Proclamarono che la gente si convertisse
Sabato della missione dei Dodici
Urge precisare fin da subito che nei Vangeli Sinottici vi sono due missioni: la prima che è temporanea, con delle regole anch’esse temporanee, e la seconda che è perenne con delle regole anch’esse perenni. Mentre le regole temporanee sono quasi uguali per tutti e tre i Vangeli Sinottici, le regole perenni variano da Evangelista ad Evangelista. 
Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,45-49). 

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). 

Come si può constatare, i miracoli del corpo, rimangono solo in Marco. Non è però il missionario che dovrà compierli. Li compirà chi avrà fede. La fede diviene in colui che la vive operatrice di miracoli. Gli Apostoli, i missionari devono dare la Parola, il Vangelo, Cristo. Dato Cristo, la Parola, il Vangelo, ognuno entra nella legge della Parola e del Vangelo. Entra in Dio, agisce con Dio, interagisce con Lui. Dio potrà fare per mezzo di Lui ciò che vuole. Questo non significa che il missionario non possa fare miracoli. Significa invece che il miracolo non è né fine della missione né mezzo e né strumento. Esso diviene segno di fede viva e vera. Questo però solo in Marco. In Matteo e in Luca è la Parola accolta e vissuta il vero miracolo.
Nella missione temporanea Gesù conferisce ai discepoli dei doni temporanei. Essi però non sono il fine della missione e neanche lo strumento di essa. Sono semplicemente segni che devono dare credibilità alla loro parola, all’annunzio del Vangelo. La Parola è il fine unico della missione, ogni altra cosa deve essere solo segno che si è da Dio. Anche la carità materiale per il missionario di Cristo deve essere segno della sua grande libertà dalle cose del mondo. Lui è portatore di una ricchezza eterna, infinita. Nelle sue mani vi è tutto il cielo e tutto Dio. Dinanzi ad una ricchezza così potente, grande, divina, eterna, le cose della terra sono veramente spazzatura, nullità. Di esse ci si può servire, ci si deve servire come mezzi di credibilità perché la Parola venga accolta come vera Parola di Dio. Lo attesta la libertà del missionario.

Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Sia la missione temporanea che quella permanente vivono di una regola eterna: annunziare il Vangelo, la Buona Novella, chiedere la conversione alla Parola annunziata. Annunzio e richiesta di fede nel Vangelo devono essere una cosa sola. Non si dice il Vangelo tanto per dirlo. Non si comunica la Buona Novella solo per far sapere al mondo che Cristo è il solo Liberatore, Redentore, Salvatore. Si predica Cristo e si chiede la fede in Cristo. Si annunzia il Vangelo e si chiede la conversione ad esso. Non per fare proseliti, ma per fare dei veri salvati in Cristo. Il missionario di Gesù non va nel mondo per dialogare, discutere, mettersi in discussione, trovare una religione unica, un Dio unico con le altre credenze o fedi. Lui va nel mondo per dare una Parola di salvezza, anzi la Parola della salvezza. Il suo invito deve essere esplicito, chiaro, inequivocabile. Se questo invito non viene fatto, non vi è missione evangelica nel mondo. Manca il fine di essa. Missione e fine sono una cosa sola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù.

12 Luglio 2015
